Centro Direzionale “Il Granaio” dell’ASL Magna Grecia di Crotone

Egregio Signor Direttore,
mi è stato segnalato che Il Quotidiano negli ultimi giorni ha concesso ampio spazio, in rapido succedersi, ad alcuni commenti che riguardano la vicenda relativa alla locazione di immobile stipulata dall’Azienda Sanitaria Provinciale di Crotone e, per tale ragione, sono andato a reperire le pagine sulle quali gli stessi erano riportati.

Dopo la loro attenta lettura e poiché ero certo che l’interesse alla verifica di quanto si afferma in quei pezzi spingesse qualcuno a chiedere un mio commento dando concreto significato alla espressione “diritto di replica”, sono rimasto in attesa, vana, di essere a tal’uopo interpellato ritenendo di poter offrire un contributo di informazioni che avrebbero potuto scongiurare la ridda di interventi, commenti ed iniziative che il primo pezzo sull’argomento (pubblicato su Il Quotiano martedì 11.09.07) sembra aver scatenato.

Nell’esprimere tale intenzione non mi riferisco, è ovvio, alle inchieste giudiziarie prontamente sollecitate già sulla sola scorta dei soli commenti personali apparsi sulla pubblicazione da Lei curata e che, ovviamente, faranno il loro corso.

Pensavo, piuttosto, che se si fosse provato a sentire i diretti interessati (il sottoscritto o i dirigenti responsabili dell’operazione) ne sarebbe scaturito qualche elemento di riflessione in più sulla vicenda in modo tale da consentire a chiunque di poter meglio riflettere prima di lasciarsi andare a giudizi che neppure per prudenza si è ritenuto di esprimere in forma condizionale o dubitativa. Il modo di fare notizia del Suo giornale è discutibile;  Le scrivo anche come giornalista professionisti che ha lavorato per sette anni per un quotidiano tedesco che tira 800.000 copie al giorno: il mio capo redattore non mi avrebbe mai permesso di pubblicare un pezzo senza approfondita verifica dei fatti – e possibilmente una telefonata al diretto interessato.
Giusto per limitarmi a poche considerazioni e, ritengo, a qualche utile suggerimento, mi pare di poter dire, riassumendo i termini della questione, che al sottoscritto si imputi di aver unificato gli uffici dell’ASL Magna Grecia al Centro Direzionale “Il Granaio”, di aver preso in locazione un immobile privo delle certificazioni di legge (o, meglio, con una attestazione che l’estensore del commento ha bollato come “nulla di fatto”), di aver anticipato la presa di possesso dei locali stessi e, infine, di non aver tenuto in debita considerazione l’invito del collegio sindacale a valutare l’opportunità della ristrutturazione dello stabile di proprietà dell’azienda sito in Corso Messina.

In ordine alla questione vorrei rendere trasparente il percorso che ha portato all’unificazione degli uffici presso il Centro Direzionale “Il Granaio”. E’ la prima volta che l’Azienda Sanitaria crotonese prova a riunire in una unica struttura tutti i suoi  uffici e dipartimenti che finora, come noto, erano (ma lo saranno ancora fino a che non sarà completato il trasloco nella nuova sede) sparsi in diversi siti, anche distanti fra loro, e mal collegati. Tale operazione che di certo non è semplice, si è cercato di portare a termine in tempi ristretti. 

Da tempo l’ASL Magna Grecia vive l’enorme disagio dovuto al fatto di essere priva di un’unica sede di riferimento e avverte specialmente per la città capoluogo della Provincia di Crotone la necessità di concentrare in un’unica sede tutti i servizi e gli uffici in cui essa stessa si articola. La situazione storica si caratterizza, infatti, per la precarietà delle strutture in cui il personale è distribuito in modo spesso disomogeneo rispetto alle funzioni istituzionali svolte. Tale disomogeneità, oltre a comportare grave disagio per la cittadinanza, costretta a girovagare da un ufficio all’altro della città, ha forti implicazioni negative sull’attività amministrativa interna, caratterizzata da costante dispendio di risorse umane e temporali connesse ai frequenti spostamenti dei dipendenti o alle difficoltà di colloquiare anche solo telefonicamente per il disbrigo delle pratiche amministrative. L’assenza di una sede unica costringe inoltre l’azienda a sopportare costi non indifferenti per le numerose locazioni per sopperire alla carenza di strutture proprie. Tali costi sono tanto più gravosi nella misura in cui non offrono funzionalità all’azienda, e né ai dipendenti, né all’utenza alcun tipo di conforto sotto il profilo ambientale.

Del resto, diverse strutture sia di proprietà che in locazione hanno formato oggetto, nel corso degli ultimi anni, della visita ispettiva da parte dei competenti organi di vigilanza: non ultima il sequestro della sede dell’ASL nel Comune di Strongoli, e l’ispezione dei NAS effettuata in località Passovecchio presso la struttura che ospita il Servizio Veterinario (nessuno ha mai pubblicamente lamentato il fatto che è stato affittato un vecchio capannone industriale fuori legge per gli uffici dell’ASL) con conseguente imputazione di prescrizioni da osservare nel termine di volta in volta assegnato. Ma ben si comprende che il singolo adempimento delle prescrizioni, nella singola struttura, oltre a comportare una serie di problematiche logistiche e dispendio di risorse economiche, comunque non avrebbe rappresentato una soluzione definitiva alla carenze di strutture. 

A questo si aggiunga che l’azienda da qualche tempo utilizza, in via del tutto temporanea, due strutture realizzate con i fondi dell’art. 20 della Legge 67/88 finalizzati all’edilizia sanitaria, ove sono stati allocati il Dipartimento di Prevenzione ed altri servizi, ma essendo la destinazione d’uso originaria di tipo sanitario, ho ricevuto appena insediato all’inizio del 2006 i legittimi solleciti del competente Ufficio territoriale del Governo per il rilascio delle stesse, oltre che le lamentele di quei cittadini le cui aspettative sono fino ad oggi vanificate.

L’urgenza, e mi convinco che forse non molti ne sono a conoscenza, è stata dettata sia dalla esecutività di alcuni sfratti relativi ad immobili ove sono attualmente allocati gli uffici amministrativi e il distretto di Crotone, sia dal fatto che non tutte le precedenti sistemazioni erano a norma di legge e neppure in regola con la disciplina legislativa sulla sicurezza dei posti di lavoro (ma di questo, a quanto pare, gli indignati commentatori che hanno avuto spazio sul suo giornale non se ne sono scandalizzati).

Per la scadente situazione patrimoniale e il non corretto uso di altri, i miei predecessori avevano progettato un immobile direzionale a Tufolo su un terreno del Comune di Crotone da finanziare con fondi dell’Inail – purtroppo mai realizzato per il mancato perfezionamento delle pratiche compreso l’atto di permuta tra ASL e Comune. Vero è che nel maggio 2006 il sottoscritto ha siglato con il Comune di Crotone, per rogito notarile, atto di permuta definitivo tra il Vecchio Ospedale di Crotone (su cui il Comune di Crotone sta costruendo il nuovo teatro con finanziamenti comunitari e nessuno dei politici ha aperto bocca che l’area non era in possesso dell’Ente beneficiario) e l’area edificabile di 12.000 mq ubicata a Crotone, Località Tufolo, di proprietà del Comune di Crotone, ma è anche vero che la tempistica richiesta da una procedura di finanziamento dell’INAIL, quale si era prospettata in illo tempore, mal si concilia con la necessità di reperire nell’immediato una soluzione idonea per i servizi dell’ASL.

Tutto ciò ha spinto il sottoscritto a percorrere altre vie, capaci di dare risposte a breve termine, senza per questo rinunciare definitivamente al disegno, di più ampio respiro, ma sicuramente a lungo termine, quale quello di realizzare una grande struttura nella città di Crotone, una sorta di “Cittadella della Sanità” sul terreno acquisito in proprietà per effetto della permuta.

Ciò detto è evidente che in una struttura così grande e con la sistemazione di tutti gli uffici dell’Azienda da organizzare per la prima volta in assoluto, è stato indispensabile prendere possesso degli immobili il prima possibile per la progettazione, misurazione e realizzazione di tutti i lavori di arredamento, collegamento e cablaggio della struttura. Tutte attività che non potevano di certo essere realizzata rimanendo al di fuori dello stabile, come chiunque può ben comprendere.

Ciò premesso, il sottoscritto si è posta da subito l’obiettivo di razionalizzare sotto il profilo logistico e normativo tutto l’assetto delle sedi dell’ASL, e di riqualificare uffici e servizi sanitari nella città di Crotone.

L’obiettivo di reperire una superficie sufficiente per accogliere a Crotone il Dipartimento di Prevenzione, il Distretto e gli uffici amministrativi, e nei Comuni della Provincia le strutture territoriali, è stato perseguito attraverso la pubblicazione di due avvisi pubblici aventi ad oggetto l’uno il reperimento di locali da acquisire in locazione nel perimetro urbano della città di Crotone e l’altro il reperimento di immobili per l’allocazione dei Servizi sanitari che vengono garantiti sul territorio dai Distretti (compreso quello di continuità assistenziale), Uffici Saub, ecc., (in particolare per nuovi locali nei Comuni di Petilia Policastro, Caccuri, Cerenzia, Strongoli, Crucoli ecc.).

L’espletamento delle suddette procedure di evidenza pubblica (coinvolgendo una commissione tecnica e il Nucleo Permamente di Accreditamento per la verifica dei requisti) ha prodotto l’individuazione in Crotone del Centro Direzionale “Il Granaio, nonché all’individuazione sul territorio di altri immobili per i quali si procederà alla stipula dei contratti preliminari di locazione per consentirne l’adeguamento ai requisiti prospettati dall’azienda con spese a carico dei proprietari. Si è trattato dunque di un’impegnativa e complessa operazione che porterà ad una razionalizzazione complessiva aziendale nel 2007, offrendo una sede dignitosa, sicura e confortevole ad un consistente numero di dipendenti, nonché, all’utenza tutta, in un’ottica di un miglioramento della qualità dei servizi offerti al cittadino (il nuovo centro direzionale ha uno spazio con 600 posti macchina per il pubblico ed è situato a solo 50 metri dalla nuova autostazione dei pullman provinciali e regionali), oltre che nell’ottica di una organizzazione razionalizzata ed efficiente, attenta ai costi indiretti. 

Per quanto riguarda il certificato d’agibilità del Centro Direzionale “Il Granaio” suggerisco, per potersi accertare di come stiano le cose, di rivolgersi all’Ente competente che, di sicuro, è in possesso di tutti i dati utili a far chiarezza sul punto. Mi permetto di far rilevare, sebbene ovvio eppure da nessuno segnalato nonostante la banalità di tale constatazione, che non spetta di certo al destinatario della certificazione giudicarne la veridicità e fondatezza, supponendo che l’Ente preposto e competente al suo rilascio abbia compiuto ogni opportuna indagine in merito alla sussistenza dei presupposti autorizzativi. Non mi è dato comprendere, del resto, come ci si possa sbilanciare con tanta sicurezza in giudizi connotati dalla medesima perentorietà di una sentenza (che però non mi risulta vi sia mai stata) sulla validità o meno di detto certificato.

Venendo alle segnalazioni del collegio sindacale sul possibile utilizzo di Corso Messina vorrei far presente lo stabile è stato lasciato dall’ASL nell’ottobre 2000 per motivi di sicurezza; per poi trasferirsi nella struttura in locazione di Via Corigliano oggi sfrattata. I miei predecessori hanno speso significative somme di denaro nel corso degli ultimi anni per farsi fare da vari professionisti progetti di ristrutturazione. Nessun Direttore Generale ha mai portato a termine nessuno di questi progetti; probabilmente per la necessità di un radicale intervento di ristrutturazione e, quindi, di un consistente impegno finanziario che non trova copertura nel già teso bilancio dell’ASL (penso che sono il primo direttore generale a non aver chiamato qualcuno per una consulenza poi inutilizzata su Corso Messina). In ogni caso l’immobile di Corso Messina non potrà mai ospitare tutti gli uffici oggi unificati al Granaio. L’intento del sottoscritto era di vendere la struttura al Comune di Crotone che ne ha fatto richiesta per poter realizzare un parcheggio pubblico che andrebbe anche a beneficio dei cittadini che si recano al Poliambulatorio dell’ASL situato di fronte alla vecchia sede di Corso Messina – sempre in ricerca di un posto macchina che non si trova anche per la vicinanza al lungomare.
Mi sia consentito aggiungere una piccola riflessione. Fin quando l’Azienda non ha deciso di procedere all’accorpamento degli uffici in un unico stabile, a nessuno, a quanto pare, è mai venuto in mente di fare proposte. E nessuno ha mai pensato, oltretutto, a porre rimedio agli esborsi supplementari determinati dalla dispersione degli uffici e dalle difficoltà di collegamento degli stessi o a ricercare una soluzione per eliminare i fastidi degli utenti costretti a peregrinare fra un sede e l’altra dell’Azienda per “ricomporre” i pezzi dell’iter burocratico ad essi richiesto.

Nel momento in cui quella determinazione è stata adottata, e almeno su questo pare che si riconosca, seppur a denti stretti, un merito a chi l’ha assunta, ecco spuntare fuori la soluzione di Corso Messina pur sapendo che i lavori per un suo congruo utilizzo non saranno brevi e che in ogni caso, per dimensioni e ubicazione dello stabile, lo stesso non avrebbe mai consentito una idonea sistemazione di tutti gli uffici e una facile e comoda fruibilità da parte degli utenti che, ricordiamo, non sono solo i cittadini crotonesi.

Dovendosi cercare uno stabile che avesse invece caratteristiche dimensionali e di posizione tali da rispondere ai requisiti qui solo sinteticamente rammentati, era inevitabile, in mancanza di altre opzioni, propendere per la soluzione della locazione che, come tutti sanno (e l’ASL Magna Grecia non è il solo ente pubblico che ha in locazione immobili nella città di Crotone) comporta necessariamente dei costi. La scelta in concreto dell’immobile poi, e questo ci terrei a farlo presente, è dovuta non al sottoscritto ma ad una commissione appositamente insediata e che ha avuto l’opportunità di valutare e scegliere fra tutte le proposte pervenute all’Azienda quella ritenuta più idonea in relazione alle finalità segnalate. 

Vorrei concludere ribadendo che nel mentre mi sento di respingere con forza i giudizi affrettati e gratuiti espressi da alcuni dei Suoi ospiti, non ho nulla da dire, al fine di dare a chiunque ampie rassicurazioni su quanto è stato fatto, sulla richiesta di chiarezza alla quale si appella il segretario cittadino di Italia dei Valori Giuseppe Trocino e non contesto minimamente, di conseguenza, l’iniziativa dell’Avv. Mancuso.

Quel che trovo inopportuno, invece, oltre alla già rimarcata parzialità degli interventi ospitati (parziali perché incompleti), è una certa contraddittorietà in chi da un lato afferma di aver riportato solo dei fatti con l’intenzione di lasciare liberi i cittadini di poter trarre opportune conclusioni sull’operato anche del sottoscritto, e tuttavia, d’altro canto, poco più in là questi giudizi e conclusioni non esita a trarle preconfezionando ai lettori la formazione di quel libero convincimento che è invece impossibile avere senza un regolare ed onesto contraddittorio.
Altrettanto inadeguato, mi pare, è ritenere che “la storia” (cito testualmente) raccontata da altri venga accolta da chi la ha letta, e senza porsi alcun dubbio o provare ad ottenere maggiori informazioni sui fatti, come un sicuro e già sentenziato “episodio di cattiva amministrazione che finisce per gravare e provocare danni esclusivamente ai cittadini”. Sebbene poi il medesimo lettore provi a simulare maggior prudenza auspicandosi una pronta e rapida azione delle competenti Autorità, alla fine si rimangia tutto ritenendo che l’esito di tali indagini sia scontato.

Senza inopportune professioni di falsa modestia, posso affermare di essere un professionista serio che ha maturato una notevole e pluriennale esperienza grazie alla quale ha sempre potuto godere, in virtù della competenza dimostrata e dei risultati ottenuti, di stima e gratitudine per tutti gli incarichi ricoperti nel corso degli anni.

L’augurio, quindi, è che l’episodio che mi ha spinto a chiederLe quella ospitalità che mi auguro Ella non vorrà negarmi, non abbia ad offuscare la mia immagine privata e professionale. Sebbene per esperienza sia a conoscenza che qualunque rettifica o smentita non riescano mai a riequilibrare l’effetto spesso devastante di notizie ed informazioni scandalistiche, ho tuttavia deciso, anche per riportare alla giusta dimensione gli episodi cui ho parlato, di evitare ogni ulteriore passo limitandomi solo a questo mio contributo. E’ tuttavia evidente che laddove si dovesse persistere in questo ingiustificato esercizio di tiro al bersaglio nei confronti della mia persona, intraprenderò ogni opportuna iniziativa a tutela del mio nome e della mia immagine. 

Cordiali saluti

Thomas Schael     
